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Gioia e divertimento
grazie alio sport.

tero la sua umanità. Se queste
nuove barrière sono d'ostaco-
lo e riducono le prestazioni di
un corpo macchina, di un cor-
po commercializzato, non do-
vrebbero comunque sottrar-
gli né piacere, né créativité, e

lo sport puô contribuire a tut-
to ciö.

Percorsi di riabilitazione
Se si segue l'andamento nel
tempo delle lesioni midollari
(.Bilard e col 1994) si vede
chiaramente l'importanza
della pratica sportiva sia in
termini di ritorno al lavoro, di
risparmi nel campo delle cure
infermieristiche, cinesiterapi-
che e mediche, sia per quanto
riguarda, ad esempio, gli esa-
mi per la patente, 0 i viaggi al-
1'estero.

Le sorti individuali, perô,
sono anche legate alle Strategie

sviluppate dai soggetti
disabili nella gestione delle lo-
ro «stimmate». In questo caso,

ancora una volta, lo sport puô
rappresentare un'occasione
inestimabile d'investimento,
che, evolvendosi con il tempo,
differenzierà chiaramente

Cadere e risollevarsi
Nessun corpo, neppure il più efficiente è al riparo da una lesione.
Nessuno puô immaginare che ciô potrebbe succedere proprio
a lui, in quanto questa lesione richiama l'immagine di un corpo
debilitato per sempre. Eppure lo sport puô permettere di acce-
dere a Strategie riabiIitative,e quindi in un certosenso ad una
ripresa.

Cilles Bui-Xuân

E
difficile restare indifferenti di fron¬
te all'handicap, in quanto esso ci ri-
chiama a quanto di più profondo c'è

nella nostra umanità. Fin dai tempi più
remoti l'handicap è stato additato ora
corne un segno divino, ora corne manife-
stazione di una colpa da espiare.

La figura sociale dell'handicap
Cosi tutte le culture hanno attribuito
uno status particolare ai disabili, ma se a

volte viene fattauna distinzione tra
handicap fisico 0 sensoriale ed handicap
mentale, in generale quando si parla di

handicap si pensa spontaneamente a
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quello fisico (Compte, 1999).
In tali condizioni la nostra
corporeità è completamente
determinata dall'ingresso in
un mondo nuovo, in una
nuova cultura del corpo
(Marcellini, 1997), oppure
resta ancora qualche grado di
liberté affinché questo corpo
oggetto di cure e di compas-
sione, possa accedere aile
condizioni di soggetto, grazie ad una mo-
bilitazione dinamica ed autonoma?

Se il corpo è il mediatore di ogni con-
dotta umana, allora proprio nell'espres-
sione della sua nuova corporeità la
persona fisicamente disabile riveleràperin-
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chi pratica lo sport dagli altri,
e tra i primi, quanti accettano
di entrare in gruppi di pari da

quelli che Ii rifiutano. Si posso-
no individuare molto netta-
mente tre tappe successive
(.Marcellini e col, 1997):

• una prima tappa di parteci-
pazione sociale settoriale, che
cioè si rivolge unicamente a

gruppi di persone non disabili
o a un gruppo di pari. Essa di-
mostra la difficoltà di accet-
tarsi nel proprio nuovo corpo,
e dériva sia da una volonté di
liberarsi esternamente dai
proprilimiti in spazi normali e

attraverso il rifiuto di confron-
tarsi con i corpi dei disabili, sia da una li-
berazione interna, restando tra persone
che hanno analoghi problemi.
• Una seconda tappa, nella quale si
accettano le altre persone disabili, quindi
se stessi ed il proprio corpo, permette di
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«Iß modificazione del corpo altera la condizione
d'infermo,prende il sopravvento sull'identità di ogni malato,

specialmente in una societd che dà semprepiù valore alla
gioventù, alla bellezza ed alla vitalitàfisica. »

(Nenna,iggo)

affrontare lo sguardo degli altri, che non
sono disabili. Spesso si manifesta con un
attivismo per mezzo di affiliazioni diverse

non settoriali.

• La terza tappa d'integrazione nella so-
cietà segnalabanalizzazione dell'handi-
cap in una partecipazione sociale che si è

normalizzata. In questo momento di-
venta possibile una relazione simbolica
e virtuale con ogni persona disabile,
mentre contemporaneamente si verifi-
ca un certo calo dell'impegno attivo. Le

preoccupazioni principali non riguarda-
no perô il corpo, in quanto il vecchio fisi-
co è stato ormai sepolto. Ora i soggetti
passano ad altro, s'impegnano in nuovi
progetti.

Lo sport rappresenta un importante
vettore lungo tutto questo percorso: non
soltanto le awia, ma soprattutto ne
consente la prosecuzione. Attraverso lo

sport il disabile riesce a superare l'imma-
gine negativa che gli rinvia la società, e

partecipa alla trasformazione dell'im-
magine dell'handicap.

Lo sport in quanto fattore
d'integrazione
Roy Compte (1999) constata che: «nella

stampa lo sport per i disabili si definisce

soprattutto come sport che ha scopi
d'integrazione cercando di rendere positiva
l'immagine del disabile. L'atleta, qualun-
que sia il suo livello di handicap, trova il
mezzo per superarsi realizzando presta-
zioni reali. Le Strategie che si rilevano
consistono nel mettere in secondo piano
l'anormalità, procedendo alla cancella-
zione simbolica dell'handicap, ma
soprattutto abbandonando tutte le formule

significanti e banalizzando i titoli dei
diversi articoli.» È quindi legittimo chie-

dersi se lo sport debba mascherare la
diversité, o se invece debba tenere conto
delle particolarità.

Il principale interesse verso la pratica
sportiva sta nel recupero di un senti-
mento (vissuto) di competenza. In effet-
ti è la sola attività che, senza dare adito a

conseguenze, puô essere praticata a propria

misura, senza obbligo di risultati, e

che, soprattutto, essendo ben regolata,
permette di collocarsi rispetto ai propri
obiettivi, fissati in modo realistico, te-
nendo conto delle proprie capacité e del

proprio impegno.
Ma la condizione sine qua non per rag-

giungere questa sensazione personale
di competenza resta l'impegno (la mobi-
litazione) délia singola persona. Se si
vuole che un disabile si impegni, occorre
che l'insegnante o l'allenatore gli forni-
scano i moventi del suo agire. Chi
intervene lo porré in «consonanza socio-co-
nativa» e ne provocheré l'impegno (Bui-
Xuân, 1999) solo se rende l'attivité real-
mente «significativa» per il soggetto,
nell'esatta situazione in cui esso si trova.
Ma, per ottenere ciô, dovré adottare un
modello d'intelleggibilité dell'atto pe-
dagogico e una griglia di lettura di ciô

« Il corpo del disabile non è solo
un corpo sede di sofferenza: è anche un

corpo luogo dipiacere! »
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che riesce a produrre il sog-
getto dal punto di vista motoric).

Una simile valutazione
puô essere realizzata solo se

esiste una situazione di atti-
vità reale, se cioè si parte da

quanto la persona disabile
realizza effettivamente, ad

esempio in una situazione di
gioco.

Inoltre occorre anche sape-
re cosa puô essere osservato, e

quindi essere in possesso di una serie di
indicatori semplici e sintetici a cui rife-
rirsi. Ad esempio, nel tennis, corne awie-
ne per un soggetto non disabile, una vol-
ta accettata la regola dei due rimbalzi, il
giocatore sarà in grado di rinviare, di
piazzare la palla, di battere, padrone del-
lo spazio e del tempo (.Bui-Xuân, 1998).

Accedere ad una nuova via
Oueste osservazioni concrete rinviano
quindi ai significati che reggono l'azione
e mobilitano il giocatore in un registro al

quale non potrebbe derogare. Ad esempio,

se il tennista in carrozzella cerca si-

stematicamente di rinviare la palla nello
spazio che il suo awersario ha lasciato
scoperto, è perché non è più guidato dal-
l'emozione che domina nella prima tap-
pa conativa che l'avrebbe spinto soltanto
a cercare di superare la rete, sperando co-
si di porre l'altro in difficoltà nel rinviare
la palla, difficoltà che anche lui prova
continuamente, e non è ancora incline
ad applicarsi dal punto di vista tecnico
nella realizzazione di bei gesti, garanzia
di un gioco di scambi senza errori, ma
senza punto vincente.

Ouando il giocatore è stato posto in
una situazione conativa, è sufficiente
proporgli situazioni corrispondenti al
suo livello, cioè basate sul senso che at-
tribuisce al gioco in quel momento (in-
viare la palla dove non c'è l'altro). Anche
se è necessario che queste situazioni sia-

no molteplici e variate, per quanto possi-
bile debbono preservare il principio ispi-
ratore del gioco, che è quello di mettere
in difficoltà l'awersario, in quanto, in
questa tappa, l'accumulo di esperienze
reali è ciô che, forse, permetterà al giocatore

di modificare qualitativamente il
senso che dà alla propria azione e cosi

passare bruscamente alla tappa succes-
siva.

Dunque, ogni successo diun'esperien-
za fisica contribuirà ad aumentare il
volume délia competenza délia persona
nell'attività specifica. Cosi pure c'è la

possibilità di aumentare anche il senti-
mento (vissuto) di competenza, permet-

mobile 4| 99 La rivista di educazione fisica e sport

_Blh iografia
Bilard, J.; BarbinJ. M.; Bui-Xuân G.; Ohana, F.; Gros, C.:

De la rupture à l'espoir. Réhabilitation psychologique et
sociale. La place du sport. In: Actes des journées H&A

94. Mil la u:2lSA 1994; 88-98.

Bui-Xuân G.;Ninot, C.:Tennistraining98.CD-Rom,
Marsiglia: ASTHER Multimédia 1998.

Bui-Xuân, G.: Pédagogie conative. Le corps mobilisé.
Montpellier!: Habilitation à dirigerdes recherches

1999.Compte d'auteur.

Compte, R.: La figure du handicap. Analyse d'une
construction sociale et politique.Thèse de doctorat en

sociologie. Université Paul Valéry, Montpellier 1111999.

Marceiiini.A.: «Nous lesfauteils...». Essai sur le passage
de la culture «debout» à celle du «fauteuil roulant». In:

Bui-Xuân,G.;Gleyse,J. (a cura di):Tréma. Comment peut-
on eseigner une culture corporelle? MontpellienlUFM.
Hors série,1997,1,9-21.

Marcellini.ABui-Xuân, G.; TurpinJ. P.: Au delà du handi-
cap.Trajectoires de vie de paraplégiques sportifs. De la

déstigmatisation à la réappropriation de Soi. In: Spirales;

Spécial Activités Physiques Adaptées, Lyon i: CRIS

1997.11.75-8B-

Nenna.A.D.: Regard d'un médicin surce livre. In:

Murphy, R.F..Vivre à corps perdu. Parigi, Plomiggo;
343-353-

StikerJ. /-/..-Corps infirmes et sociétés. Parigi: Aubier-

Montaigne 1982.

Turpin, J. P.; BarbinJ. M.,- Bui-Xuân, G.; Haye, G.;Marcellini,
A.;Mikulovic,J.;Ninot,G.: Plaisir et handicap physique.
Contribution à une approche scientifique du plaisir.
Corps et culture; plaisir du corps, plaisir du sport.
Montpellier: C&C 1997.2,105-125.

aider + eisenhut Doparsi è fare i conti senza l'oste 11

tendo in questo modo la riabilitazione di
un corpo comunque sminuito nelle sue

capacità, ma non per questo invalido. Al-
lora il vecchio corpo potrà essere sepolto,
e la persona disabile potrà accedere ad

una nuovavita e formulare di nuovo pro-
getti, professionali, familiari, culturali 0

di tempo libero. m

Lepersonedisabilidopoildirittoall'educazione.inseguito al lavoro, hanno acquisito il diritto alio

sport ed al tempo libero. Anche se federazioni

sportive specifiche permettono loro di accedere più
facilmentead unosportadattatoalleloro condizioni,
occorre chiedersi se si deve comunque mantenere

una segregazione nell'attività fisica o, al

contrario, ci si debba basare su essa per
favorire l'integrazione.Se non si considéra

più una persona inevitabilmentedisabile,
ma piuttosto l'handicap corne prodottodi
un incontrotra una persona qualunquee
un contesto ambientale all'origine di una
situazione di per stessa «disabilitante»,
diventa possibile programmare e trattare
ogni contesto pedagogico in modo taie
che non sia disabilitante perqualcuno ed

in questo modo favorisca la riuscita di

tutti.


	Cadere e risollevarsi

